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I. — Dall’origine sino al HOO. 


I,o religiose memorie, per quanto poco si vogliano da alcuni 
valutare, formeranno pur sempre gran parte della istoria di un 
popolo, non foss'altro pei nomi delle persone, per gli usi e le 
costumanze che vi si collegano; nè il diligente ricercatore deve 
astenersi dal metterle in luce quantunque volte gli avvenga di 
ritrovarne. Il perchè ecco raccolto insieme quel poco che ho po¬ 
tuto rintracciare intorno a quella religiosa funzione che si usò 
di fare in Prato ogni tre anni, e che tutti conoscono per la Pro¬ 
cessione di Gesù Morto. 

Com' avviene anche in cose di maggiore' importanza, ella 
ebbe piccolissimi e quasi impercettibili principii in tempi che 
noi possiamo chiamare antichi ; giacché non mancano motivi 
elio inducano a ritenere avvenisse ciò non più tardi che nel se- 
stodecimo secolo. Mancando peraltro documenti positivi di quello 
e del secolo successivo, sarà meglio tenersi a quanto si legge nella 
Bibliografia Pratese (a pag. ;!05.) Questa processione, che si fa 
per triennio , è d’istituzione antica, nò ci è dato fermarne il prin¬ 
cipio. Una turma di giovanetti si congregava la sera del venerdì 
santo nell’ Oratorio di S. Stefano della pietra , eh’ era dell’Arte degli 
scarpellini ; e toltone il simulacro del Redentore, che vi era , lo 
portavano per la contrada con delle fiaccole. 

Non altri Oratorii di S. Stefano ho potuto trovare citati negli 
scritti dei due Casotti, di Amadio Baldanzi, del Bizzochi è di 
Michelangelo Martini, allMnfuori di quello detto dei Guglianti, o 
S. Stefanino. Se egli fosse lo stesso di quello detto della pietra 
(ma non trovo che vi si adunasse l'Arte degli scarpellini), e che 
nel 1556 passò nei Migliorati, poi nei Pellegrini fino che non 
fu interdetto, si sappia che era situato dove la Via Carraia fa 
angolo con Via dei Banchi, e attualmente è incorporato nella 
casa segnata di N.° 43, come possiamo vedere da certi appunti 
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dell’Arcidiacono Martino Benelli, esistenti presso di me. Que¬ 
st’Oratorio risalirebbe ai primi del trecento. Se invece si trat¬ 
tasse di Compagnie, allora è notissima quella di S. Stefano che 
rimane sotto le volte del Duomo. 

Nel secolo XVII, stiamo sempre alle parole stesse del Biblio¬ 
grafo, si formò una congregazione chiamala ^'Funerali di 
Cristo, e poi del Morto Redentore, ed aveva proprio luogo 
nell’ Oratorio di S. Orsola , che oggi è la Compagnia della SS. Tri¬ 
nila. Il venerdì santo paravano di nero la chiesetta , e vi esponevan 
l imagine del Gesù Morto, quella stessa che oggi si porla a pro¬ 
cessione. E sull’ imbrunire s’iUuminavan le strade e si portava 
attorno il Gesù. E da sapere clic i fratelli della compagnia di 
S. Orsola, detta anche delle Stimato di S. Francesco, sebbene 
cominciassero a fabbricare negli ultimi del cinquecento sopra 
certi casolari ceduti loro dai Padri Serviti, ritirandone di livello 
sei lire annue, non cominciarono però ad ufiziare la loro Chiesa 
fino al dì 2 febbraio 1612. (Vedi Michelangelo Martini, Miscel- 
lanea manoscritta in Roncioniana, Codice 125, a carte 32.) E pe¬ 
rò non prima di quell’ epoca è presumibile che vi dessero 
ricetto a questa Congregazione, nata a rendere più stabile e 
meglio ordinata la devozione a Gesù Morto, così bene iniziata 
da quei giovanetti, e così accetta a Prato, che a metà di quel 
secolo dovea perdere il nome di Terra, e ricevere quello di 
Città. 

IL — Dai primi del Ì700 fino a’ tempi di Pietro Leopoldo . 

Notizio mollo più sicure c preciso intorno alla nostra Pro¬ 
cessiono olTro il millosctlecento, in cui Prato vide fin dai primi 
anni fiorire non pochi abili ed indefessi cultori delle sue me¬ 
morie, e specialmente i due fratelli Giovali Batista c Giuseppe 
Maria Casotti. Quest’ ultimo scrivendo il suo Lunario storico 
nell’anno 1721, al dì 3 aprile lasciava scritto: «Venerdì santo. 
La predica in Duomo di buon’ora. Visita ai Crocifissi, che 
stanno esposti in tulle lo chiese, fra' quali grandissimo con¬ 
corso ha il Gesù Morto di una Congregazione in S. Orsola, 



CAPITOLO ir. 


7 


elio ha per istituto di fare ogni tre anni una processione iti 
questa notte, rappresentante tutta la passione ; con far prece¬ 
dere tulli gli strumenti di essa, c una Vergine Addolorata, a 
questa devota Imagine ; e la gita è questa. Dalla detta Compa¬ 
gnia di S. Orsola viene la processione a imboccare nella via 
di s. Trinità, dalla quale torcendo alla torre degli Scrigni 
(di fianco al palazzo Martini, ora Pane ani), in oggi degli Eredi 
del Cav. Guglielmo del Cav. Niccolò Bizzochi, e entrando nella 
via de’ Cambioni, arriva alla chiesa di S. Pier Forelli ; dove 
volta a destra per la via de* Banchelli, e successivamente per 
quella di Valdigora; e arrivata che è al Vescovado (palazzo 
degli Eredi di Vincenzio Corsini), piega verso la fonte comune¬ 
mente detta di Piazza, perchè posta sulla piazza del Duomo 
(tra il palazzo Paniclii, e la Farmacia Reali)', e passando die¬ 
tro alla medesima fonte, va sulla mano manca rasente le fab¬ 
briche le quali chiudono la detta piazza, fino alla punta delle 
scaleo del Duomo; d'onde va a dirittura a imboccare in Borgo 
al Corno, elio è quella via elio volgarmente si dico do'Sarti, 
por la quale si porto al Contacelo, tra la via delle Conce o 
doi Tintori o la via del Pozzo Nuovo; per la quale ( via del 
Pozzo nuovo, verso // ir alvo) va vorso il detto pozzo che dà il 
nome alla detta strada per entrare, come fa, nella via delle 
Carceri, c arrivare alla fonte di Bacco; dove rientrando per 
T Appianato nella via di S. Trinila si riconduce al luogo donde 
ella si è mossa. y> 

Apparisce da questo documento, che l’ordine delle vie per¬ 
corse allora dalla processiono era quasi lo stesso di quello te¬ 
nuto poi sempre, e aneli'oggi, con poche variazioni; ma in di¬ 
rezione inversa. Non so per quanto tempo continuò ad aver 
termine dove avea principio, cioè in S. Orsola; so che in ap¬ 
presso movendo da S. Orsola andò a terminare nella chiesa 
delle Monache di S. Trinità; o dev'essere stato cotesto il mo¬ 
mento in che prese la direzione che continua ai dì nostri. Verso 
la metà del secolo passato, continua lo stesso Bibliografo, creb¬ 
bero i fratelli di quella Congregazione, e la cassa della Comune 
e dei Ceppi dovale del danaro ogni volta che si rinnovava la 
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festa . E a tale incremento penso che dovesse non poco contri¬ 
buire T aggregazione ad una Arciconfraternita di Roma, ricca 
di Indulgenze, che chiesero e ottennero nel 1745. Leggo in¬ 
fatti in una supplica diretta a Pio VI nel 1791, per ot¬ 
tener PIndulgenza plenaria nella Festa dei Dolori di Maria, 
citato il fatto di questa aggregazione nel Libro di Ricordi e 
Lettere ec., serbato nell'Archivio della Confraternita (a carte 
80 retto): <t Stando canonicamente eretta la Confraternita sotto 

11 titolo del Funerale del Morto Redentore nella Chiesa della 
compagnia delle Stimato di S. Francesco (S . Orsola) della cit¬ 
tà di Prato, ottenne sotto li 22 di Novembre 1745 di essere ag¬ 
gregata alla Venerabile Archiconfraternita del SS. Crocifisso 
di S. Marcello di Roma. » I Coppi, o per dir meglio la Co¬ 
mune con la cassa dei Coppi, forse non largheggiarono mai molto, 
perchè trovo che la maggior somma elargita a tal fine fu una 
trentina di scudi; e non so che lodare una tal parsimonia, trat¬ 
tandosi di togliere ai poveri, che sono le imagini vive di Gesù. 
Piuttosto è facile a supporsi che, in tempi di più viva fede com' 
eran quelli, i cassettiera che erano in buon numero e avevano 
un tanto per ogni scudo raccolto di elemosine, in tre anni do¬ 
vessero mettere insieme qualche somma rilevante; nè poco 
dovea contribuirvi la tassa dei fratelli cresciuti in gran numero, 
e dai quali esige vasi con assai rigore. 

HI. — A ' tempi di Pietro Leopoldo e del Vescovo Ricci . 

Fin qui non ho trovato che fosso mai intermesso questo 
triennal funerale di Cristo, salvo che nell'anno 1765, annodi 
non mai interrotte pioggie e però di carestie; anno in cui il 

12 settembre la Toscana vide entrare in Firenze i suoi giovani 
sovrani Pietro Leopoldo e Maria Luisa Infanta di Spagna. Pietro 
Leopoldo ? Dunque, cari Pratesi, diranno alcuni, non si discorra 
più di processione di Gesù morto III — Adagio a precipitare un 
giudizio prima di conoscere i fatti. Appena ne ricorse la cele¬ 
brazione, e fu il di 1 d* aprile del 1768, non pure ei la concesse, 
ma venne con Maria Luisa a vederla, e n'ebbe soddisfazione 
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non poca. Si ascolti Pietro Razzai {Codice Roncioniano N. 133, 
a carte 15) : « A dì primo aprile ( 1768), giorno di venerdì 
santo, che in quest’anno ricorre la solita processione del morto 
Redentore, furono fatte insolite preparazioni per le illuminazioni. 
Ma siccome in questa sera soffiava gagliardo il vento, non stet¬ 
tero accesi altro che pochi lumi. La processione fu bellissima 
perchè numerosa di torcetti, sì di sacerdoti e di secolari, e gran 
numero di torce a vento. Si godè la bella sorte che ci inter¬ 
vennero i nostri Reali Sovrani con molte cariche di Corte, 
e numerosissima nobiltà fiorentina, e di altri paesi. Sarebbe 
indicibile il raccontare il gran numero di popoli, che non vi è 
memoria ci sia stato tanto numero di gente, e con tutto questo 
gran popolo, quando principiò la processione non si sentì nep¬ 
pure una persona che si spurgasse. Sicché i nostri Reali So¬ 
vrani restorono edificati di questo miracoloso silenzio. Erano 
i Reali Sovrani a vedere la processione nel palazzo del Sig. 
Marchese Tommaso Salviati ( ora Buonàmici ), cioè sul terrazzi¬ 
no. Passata la processione di mezz ora partirono per Firenze, 
consolati del bel silenzio e devozione di tutti questi signori e 
forestieri. » 

Si costumava allora, n por molti anni dopo, di mettere più 
qua e più là per dove passava la processione diverse macchine 
da illuminarsi. Nel Libro di Memorie e di fatti riguardanti la 
Processione ec. 1 (Archìvio della Confraternita), a carte 60, ne 
trovo registrate almeno otto, con quest’ordine: « 1.— L’an- 
tichiesa di S. Orsola. — 2. — La macchina che attacca alla 
cantonata del Sig. Filippo Silvestri (in Santa Trinità). — 3. — 
La macchina sulla piazza di s. Francesco e suo contorno; ec¬ 
cettuato quella che è dirimpetto a S. Girolamo (ora case, tra la 
Chiesa dì s. Francesco e la porta del Chiostro), che è di pro¬ 
prietà della Pia Gasa dei Ceppi. — 4 e 5 — Le due macchine 
dal Cantaccio. — 6. — La macchina che attacca alla cantonata 

1. Di questo e di altri libri appartenenti all’ Archivio della Com¬ 
pagnia ne son debitore alla bontà e gentilezza degli Uffiziali di quest’anno, 
del Correttore e di alcuni Deputati. E ne rendo loro pubbliche grazie. 
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del Benini, che fa faccia alla strada che conduce al Vescovado.— 
7. — La macchina in faccia a S. Michele. — 8. — La macchina 
che attacca al Convento delle Monache di S. Caterina (da Siena , 
l' attuai Conservatorio delle Pericolanti) per andare alli Spedali. » 
Si usò ancora di aiutare chi non poteva illuminare del proprio 
la casa d’abitazione, secondo il giudizio di alcuni Deputati, a 
tal fine eletti dalla Confraternita stessa. Sicché la funzione avea 
già preso un aspetto di grandiosità forse insolita altrove; cui se 
vogliasi unire quel religioso silenzio tradizionale che i Pratesi 
hanno sempre osservato e fatto osservare, intenderemo facilmen¬ 
te Tedificazione che, unitamente alla sua Sovrana Consorte, n’eb¬ 
be Pietro Leopoldo. Certo d’allora in poi tornò volentieri in 
Prato e con frequenza; come nel dì 18 settembre del medesimo 
anno 1768 per vedere il giuoco del calcio; nel dì 10 settembre 
1769 per veder correre il palio, e fu ricevuto sul terrazzino della 
Libreria Roncioni ; e un mese dopo fu ammirato udir devota¬ 
mente la S. Messa nella Cappella del S. Cingolo, e chieder di 
baciare la preziosa Reliquia; ed altre ed altre volte, delle quali 
il buon Razzai ci ha conservato memoria. 

E che veramente Pietro Leopoldo non fosse contrario (per 
dir solamente quello che spelta alla presente materia) per 
parte sua a questa funebre pompa, che stava tanto a cuore dei 
buoni pratesi, oltre il già detto, ben lo dimostra l’aver egli 
continualo a concedere senz’ esitanza alcuna che si celebrasse. 
Erano sei anni dacché sovraneggiava la Toscana e avea già 
avuto tempo di spiegare le massime sue; ma pure il 29 mar¬ 
zo 1771 la Processiono di Gesù Morto potè esser fatta. 1 Erano 
nove anni dacché poteva far valere impunemente la sua auto¬ 
rità sopra i sudditi che non lo avrebbero disobbedito per tutto 

4. « Il 29 suddetto ( Marzo 1771), venerdì santo, si fece la proces¬ 
sione di Gesù morto. Questa sarebbe riuscita assai bella se il vento non 
avesse tenute spente tutte le illuminazioni che erano state preparate an¬ 
cora più del solito: c ogni restante andò con sommo decoro e devozione. 
Questo fu il primo anno che gli uomini della Cavalleria andarono ve¬ 
stiti di giallo, e furon lodati ancora da tutti i signori forestieri. » (Razzai , 
a carte 22). 
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l’oro del mondo, eppure nel dì 1 aprile 1774 non la per¬ 
mise? 1 Tre anni dopo ricorreva la consueta processione; e i 
pratesi si disponevano ad eseguirla in una maniera anche più 
splendida che po’ tempi passati. Era la quarta volta che do¬ 
mandavano un tal permesso al loro sovrano ; ed egli non che 
concedere che si tenessero nei limiti degli anni precedenti, 
favorì che quel religioso spettacolo per il 1777 prendesse pro¬ 
porzioni maggiori, come apparisce dal Razzai, 2 e più da quanto 
saremo per dire. 

Sbaglierò forse, ma reputo che tutto il segreto per intendere, 
dirò così, i due modi diversi tenuti da Pietro Leopoldo nel gover¬ 
nare, stia in una importantissima distinzione che parrebbe locale, 
e invece non è. Io dico pertanto che nei primi anni di Pietro 
Leopoldo i Vescovi di Pistoia e di Prato si chiamarono o Fede¬ 
rigo Alamanni o Giuseppe Ippol ili ; e poi ne venne uno ch'erasi 
da qualche tempo stradato in Corte, si ora pe' suoi fini insinuato 
nell’animo del Sovrano, avea saputo guadagnar promettendo... 
o costui si chiamava Scipione de'Riccl. Egli somministrò al So- 

1. • A di primo aprilo (1774), venerdì santo; in questa sera si 
fece la solita professione del tìcsi'i morto, con gran concorso di fore- 
restieri. La seru sul partire della processione venne una dirotta pioggia; 
ma subito si rifece 11 tempo ...» (hi, a carte 33). 

2. « A di 28 Marzo (1777) venerdì santo, che in quest’anno cade 
farsi la solita processione del Morto Redentore fu fatta con straordinario 
decoro, con innumerabile concorso di forestieri, e più decorata di gio¬ 
vani vestiti di nero con torcetto a processione. Come ancora siamo stati 
favoriti dalla stagione, che fu una .sera multo quieta e bella che pote¬ 
rono stare accesi tutti i lumi. Questo anno fu il primo anno che andò a ter¬ 
minare detta processione nella Chiesa dei Padri diS. Francesco, (erano Fran¬ 
cescani Minori Conventuali), che prima terminava nella Chiesa delle Reve¬ 
rende Monache di santa Trinità (accanto alla casa dell’ Ingegnere Mariani, 
e dinanzi al Chiasso detto dei Neroni). La piazza di s. Francesco era 
vagamente illuminata, bene ordinato tutto ciò che si richiedeva ad una 
simile funzione. Accanto alli scalini di detta chiesa, dalla parte in cornu 
Evangelii, si vedeva un gran palco dove si degnò di venire di Pistoia 
apposta il nostro Monsignore Vescovo Ippoliti per fare un fervoroso discorso 
con grande ammirazione dei popoli , che tutti restorno ammirati non 
tanto del fruttuoso e fervoroso discorso, che anco si sia degnato di pren¬ 
dersi tanto incomodo. E non mancò di raccomandare questa santa devo¬ 
zione in tutti i secoli avvenire. » (Ivi, a carte 42.) 
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vrano V aspersorio, per maledire a tutto ciò che non piacesse al 
Giansenismo, e si fece da lui prestar la spada per comandare alle 
coscienze e in sagrestia. E però i Pratesi seppero egregiamente 
distinguere quando nell'impeto furibondo della passione impre¬ 
cavano all’eretico ch’era il Vescovo Ricci, o benedicevano al 
Sovrano Pietro Leopoldo, che per mille provo avean riconosciuto 
tutt’altro che eretico. 

Nò si dica che forse allora il Sovrano non entrava per 
nulla a concedere o negare questi permessi : dappoiché esiste 
una lettera del 21 marzo 1777 al colonnello Baron di Bailon 
(Vedi il citato Libro di Memorie e di fatti ec. a carie 56), la 
quale dice: « S. A. R. alle suppliche del Provveditore e 
Deputati della Congregaziono dol Morto Redentore, posta nella 
Città di Prato, ha ordinato che per la prossima triennale 
processiono del venerdì santo, siano loro somministrato da 
questi Maganzini di Artiglieria N. 200 Alabarde, N. 260 
sciabolotti con suoi cinturoni, e N. 80 para di pistole con sue 
Fonde; con l’obbligo però ai detti supplicanti di farne la re¬ 
stituzione nel medesimo grado in cui gli saranno state conse¬ 
gnate, e di dare a tale effetto idoneo mallevadore. Partecipo 
a V. S. Illustrissima i sopra espressi ordini sovrani per il do¬ 
vuto adempimento; e resto confermandomi con la più distinta 
stima — Di V. S. Illma —Di segreteria di guerra li 22 marzo 
1777 — Detmo Obblgtmo Servitore — Vincenzo de gl’ Alberti. » 
E a carte 58 del medesimo libro è registrata la ricevuta che 
ne fece Giuseppe M. a Pavoli, il medesimo giorno. Sicché in queir 
anno medesimo incoraggiti il Guardiano e i Deputati da tal 
concessione; « la sera del 22 marzo fecero adunare la Con¬ 
fraternita, o fu proposto so piaceva, che il ritorno della detta 
processiono si facesse nella Chiesa di S. Francesco; c fattone 
il partito restò approvato e vinto a forma della proposizione 
fatta per voti favorevoli 86, e contrari 9. » (Ivi, a carte 68) 
E nella stessa adunanza fu accolta la proposta del Dott. Vin¬ 
cenzo Buonamici, di accordare la fratellanza al Vescovo Ippoliti, 
e implorarne la protezione ; e i due Canonici Pietro Novellucci 
e Paolo Caspars si recarono in deputazione a Pistoia ad offerire 
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al Vescovo questa fratellanza e implorare tal proiezione. Da 
così buon Vescovo, del quale i Cappellani della nostra Cattedrale 
conservano ancora il ritratto come di un loro collega, non fu 
diffìcile ottenere quanto domandavasi. 

Ed ecco che sulla porla della Chiesa di S. Orsola, per la 
prima ed ultima volta, si lesse in quell’anno un cartello con 
questa iscrizione (Libro citato , a carte i) : 

Illmus ac Redmus 
D. D. Iosephus De Hippolytis 
Episcopus. Pistorien. et Praten . 

Prolector et Frater . 

Ecco sfilarsi di là, magnifica, quella processione che nel 
libro medesimo si trova descritta, e che forse fin’ allora nessuno 
aveva mai più veduta. 1 Ad essa non il solo popolo con tutto 

4, Dlstribuzlono della Processione. 

• Ulovucchino Paoli ( poi Provveditore) clic va avanti ad intimare 
Il illonilo. 

I. La Cavalleria con timpani e tromlic. 

II. Il concerto a piede. 

III. 1/ infanteria. 

IV. Sei Mazzieri lo cappa, con collare e guanti bianchi. 

V. La Croce di penitenza, In mozzo a 12 torcie portate dai festaioli 
vestili come i detti Mazzieri. 

VI. I Misteri portati da Chorlcl in zimarra e berretta; e ciasche¬ 
duno di essi in mezzo a torco (erano allora 3iJ. 

VII. Terminati i Misteri, segue il Coro del Miserere in mezzo a 
torce a vento. 

Vili. Quattordici Cherici in cotta, con torcetto alla Veneziana. 

IX. Reverendi Signori Sacerdoti in plicata paonazza o nera, berretta, 
e torcetto alla veneziana. 

X. Seguono quelli vestiti in abito nero, alla francese, con torcetto; 
e ciascheduno di essi nel posto secondo il grado loro. 

XI. Reverendissimo Canonico della nostra cattedrale, con piviale 
nero, e suo cherico in cotta ; ambedue con berretta. 

XII. 11 morto Redentore sotto il Baldacchino, con cinque Cavalieri 
vestiti in uniforme, che quattro sostengono le quattro nappe della Coltra, 
ed il quinto, V Illmo. Signor Bali Bartolomeo Verzoni , che sta alla te¬ 
sta del morto Redentore. Unitamente ai cinque Signori Cavalieri, a cia¬ 
scheduno di essi a sinistra, v’è un Rcv. Sacerdote in camice e plicata; 
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il Clero, ma le più nobili famiglie ancora avean bramato ed 
ottenuto un ufficio; e sappiamo che a regger le nappe della 
coltre presso il feretro erano stali eletti cinque nobili Cavalieri 
tratti dalle famiglie Verzoni, Buonamici, Goggi, Vai, Bizzochi. 
Anzi tra questi essendosi ricusato il Vai, sappiamo che il Ver¬ 
zoni invitò in luogo suo il Cavalier Tempesti d' Empoli, ed egli 
si stimò onorato di accettare un tale invito (Ivi, a carte 27). 
E quale non fu V inusitato spettacolo che offrì ai riguardanti 
tutta quanta la processiono giunta che fu sulla piazza di S. 
Francesco? Eravi in facciata della Chiesa un nuovo assetto di 
legname, ove ardevano 2500 Inmpanini ; sopr’ esso tre statue e 
otto vasi dipinti cho gli davano finimento. Uno steccato ricin¬ 
geva quella parto di piazza cho ò dinanzi a detta Chiesa, tra 
la fonte o il palazzo Cori. Disposti in diverso alo erano nel bel 
mezzo i Sacerdoti, i Glorici, i Nobili o i Cittadini che vi aveano 
preso parte: e dietro a loro in altro duo lunghe file gli Arti¬ 
sti, che da un lato aveano dietro a sò Baia della Cavalleria, 
nel bel mezzo della quale gli Ufficiali; dall" altro Baia delB 
infanteria, pure coi suoi Ufficiali nel posto d'onore. Chiudea 
il bel rettangolo presso la strada una lunga fila di torce a 
vento, e dinanzi a loro tre file di soldati che veniano dalla 

ed il quinto, che deve stare a sinistra accanto all’Illmo. Sig. Ball Ver¬ 
zoni alla testa del morto Redentore, questo dev’ essero il Revmo Sig. Ret¬ 
tore del R. Collegio, o chi per esso. — Illmi Signori Nobili, e Convittori del 
R. Collegio, Signori Cittadini, ed altri in cappa circondano il feretro; due 
Giovanetti in cappa clic .portano le due mazze a vento, con più in¬ 
cappati dietro al detto feretro, ed il Signore Anton Maria Becherini che 
assisto, acciò le suddetto cose vadano con buon ordine, devozione e si¬ 
lenzio. 

XIII. La SS. Vergino vestita a lutto, in mezzo a 12 torco clic por¬ 
tano i festaioli in cappa, vestili come i mazzieri, o un numero d’incap¬ 
pati con torce a vento. 

XVI. I Mazzieri cho di mano a mano escono dal loro posto e si 
uniscono dietro a delta SS. Vergine, e compongono lo loro distanze a sei 
per fila. 

XV. Un concerto vestito di nero. 

XVI. Fucilieri di s. a. n. o suo Ufizialc. 

XVII. Più torce a vento portate da incappati, che serrano la Pro¬ 
cessione. » (Arch. della Confraternita. Libro di Memorie etc ., a carte 43.> 
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fortezza, o i fucilieri di S. Maestà coi loro Uffizioli. 1 Ed ecco 
quando tutti eran così disposti, in mezzo all’ universale silenzio, 
si odo la voce del venerato Pastore Mons. Ippoliti che, vestito 
in cappamagna, stola e berretta, venuto a tal fine da Pistoia, 
assistilo dai due Canonici il Vicario Paolo Verzoni e Pietro 
Gironi, legge il suo fervoroso discorso, standosi elevato sopra la 
folla in un palco eretto appositamente alla punta delle scalette 
del presbiterio presso la via che conduce a s. Antonino. Non 
sto a dire l’impressione profonda che lasciò cotesto edifican¬ 
tissimo fatto nei Pratesi; dirò che vollero accompagnarlo in 
bussola al suo palazzo in Valdigora con quattro torcetti, e un 
picchetto di soldati, quasi guardia d'onore per iscortarlo lungo 
la via. (Ivi , a carte 6 e 70.) 

Ma venne il 1780, e con esso la morte di sì degno Prelato 
compianto universalmente, e l’elezione del Ricci. Veramente 
per quel primo anno e’non avrebbe potuto, anche volendo, 
impedire la processiono, perchè l'Ippoliti morì appunto nel gior¬ 
no del mercoledì santo; forso la impedirono lo soverchie spese 
fatto tro anni avanti. Ma col Ricci hi mai più possibile nò questa 
nò altro funzioni ? Ricorsero i trienni dell’ 83, dell’ 86 e dell’ 89 
(epoca memoranda I), ma fu inutile discorrerne, anzi impossibile; 
pcrchò nell’85 egli poso la scure allo radici, e di un solo colpo 
soppresso tutte quanto le compagnie: con quanto dispiacere di 
tutti, il bTTon Razzai può darcene Indizio. E ben lo dimostrarono 
i tumulti, tutt’altro che lodevoli, della notte 20 maggio 1787, e 
la processiono di Gesù Morto elio l tumultuanti vollero improv¬ 
visare verso Io oro sette della mattina successiva, recandosi 
col simulacro per tutte le Chieso o Monasteri, e fermandosi poi 
in Duomo. Cose tutte che brevemente ci descrive il Razzai (Coti, 
citato , a carte 66), e il P. Basilio Vannucchi M. 0. nella sua 
Cronica che tira dal 1783 al 179G (Coti. Roncìoniano N. Ì70 ), 
e che io mi astengo dal riferire; sondo cose, dove il tacer più 
che il parlar fìa meglio. 


i. Vedi la Pianta in fine dell’opuscolo. 
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IV. — Dagli ultimi del secolo passato , fino a’ tempi Napoleonici. 

Bisognò che i Pratesi aspettassero la bellezza di 16 anni 
per rivedere la loro tradizionale pompa funebre del Morto Re¬ 
dentore, chè tanti ne corsero dal 77 al 93. Nè tra gli avver¬ 
sari vi fu uno che avesse tanto di cervello da intendere che 
quanto più si ritardava loro una tal soddisfazione, più se ne 
accendevano le brame. Sparito in fatti quel Presule, e in luo¬ 
go del Padre, che meritò la corona Imperiale d'Austria e 
che del suo carteggio col Ricci non volle ne fosse mai più 
memoria, salito sul trono di Toscana quel Ferdinando III, 
degnamente pianto dalla musa del nostro Prof. Francesco Pac¬ 
chiani, quando la Toscana lo perdò, io trovo che il dì 5 Di¬ 
cembre dello stesso anno 1790 molti dei Pratesi si riuniro¬ 
no in consiglio per eleggere sei Deputati i quali s’incaricas¬ 
sero, fra tanto sperpero di tutto le Confraternite, di trova¬ 
re un posto per la Compagnia del Morto Redentore, che 
intendeva ricostituirsi, e ne compilassero gli Statuti o Capitoli. 1 
In due settimane era già stato scelto ove cercare un asilo, la così 
detta Buca dei Chiostri di S. Francesco, ove si trova anc’ 
oggi: erano corse lettere a tal fine tra i Deputati e il Guardiano 
di quel Convento P. Giovacchino Perelli per entrare in tratta¬ 
tive: il 22 febbraio dell’anno successivo 1791 il Capitolo dei 
Padri Conventuali di S. Francesco avea deliberato le volute 
condizioni, e il 30 d’Aprile era già tutto stipulato per l’annuo 
prezzo di scudi 4 soldi 7 denari 4. 2 Già fino dal 17 febbraio 

1. I nomi dei soi Deputati eletti sono questi. 

Cav. Giovanni Vai. 

Girolamo A polloni. 

Luigi Baldanzi. 

Settimio Nistri. 

Giuseppe Carlcsi. 

Marco Antonio Magherini. ( Vedi Libro Ricordi e Lettere, a 

carie 22.) 

2. Vedi Libro di Memorie citate, a carte 23. Ivi pure si legge che 
i Conventuali avean fatto compra di cotesta Chiesa pochi anni innanzi 
per contratto Dog. Giovacchino Domenico Ceri, sotto il di 1 Ottobre 178'*. 
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aveano avuto r approvazione dei nuovi Capitoli, 1 e nel Giugno 
il Sovrano Rescritto che ordinava al Priore dello Spirito Santo, 
Giacinto Gaspero Bresci ( i Padri Serviti non c’erano più ) di 
riconsegnare a que’Deputati il Simulacro del Morto Redentore 
e i Misteri della Passione, come riconsegnò di fatto il primo 
di Luglio, e come volle che n’esistesse documento autentico 
rogato Sebastiano Ceri sotto il dì 9 Agosto 1791 firmato da 
lutti gli interessati. 2 Fu subito posto mano a riattare quell’ 
Oratorio come meglio credettero potesse loro servire, spen¬ 
dendovi intorno la somma di 1483 lire; 3 e in un cartello di 
pietra sopra la porta che mette nel Chiostro vi fecero incidere 

SODALI TI UM • XTO * MORTUO * SACRUM 
IN • D • URSULAE * A * MDCCLXXXV 
EXT1NCTUM 

POST • SEX • ANNOS * HIC * REDIVIVUM 
FERD * III • M • E • D • BENEFICIO 

L’apertura nvvcnno la prima domenica di settembre, o nella 
domenica terza, 18 settembre 1791, vi tennero la prima adu¬ 
nanza. 4 

1. Nell’Archivio della Confraternita 6 un Libro dei Capitoli: e i 
primi soa questi copiali dall'Origini»le esistente nell’Archivio della Se¬ 
greteria del R. Diri Ito. Sono 31 Capitoli, nei quali si fa appena cenno 
della Processione, istituto principalissimo: e anzi nelle sette giunte e mo¬ 
dificazioni fattevi, prima che Pompeo da Mulazzo Signorini vi apponga 
la sua llrma di approvazione, v* è la settima che pare escluderla affatto. 
È detto infatti che non sien fatte riunioni nó funzioni in certe feste dell’ 
anno specialmente nel Giovedì , Venerdì, e Sabato Santo. 

2. Vedi Libro Ricordi e Lettere, a carte 22. 

3. Ivi a carte 84. 

4. « A dì 4 Settembre (dice il Razzai , a carte 73; fu aperta la 
nuova compagnia, sotto il titolo del Funerale del Morto Redentore e dei 
Dolori di Maria SS. in una Chiesa nell’ interno del Convento dei Padri 
di S. Francesco. È stato rifatto l’altare di nuovo, la cassa ove si con¬ 
serva P imagine del Morto Redentore con tutti gli annessi di detta Chiesa, 
tutto a spese dei nuovi fratelli e benefattori. Fu aperta con P esposizione 
del SS. Sacramento, e gran concorso di popolo. Fu fatta la prima tor¬ 
nata generale il di 18 settembre, terza domenica del mese, nel qual giorno 

2 
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NelF anno 1792 però non parve più a que’ Deputati preclusa 
ogni via ad ottenere la tanto bramata Processione, che già si 
considerava quasi un diritto dei cittadini pratesi. Il dì 16 Gen¬ 
naio Mons. Vicario Paolo Gaspars prese possesso, a nome del 
nuovo Vescovo di Pistoia e Prato Mons. Francesco Falchi. 
E il di 13 d’aprile era egli stesso venuto a far solenne 
entratura in questa sua cattedrale, accolto con tanto entusiasmo, 
con bando e canti, e con tale illuminazione che (dice il Raz¬ 
zai) nella sola piazza del Duomo si contarono 12000 lumi. 
Or siccome ambedue i Superiori Ecclesiastici si mostraron 
subito favorevoli a' buoni desideri di tutta la cittadinanza, le 
speranze rinacquero, e i Deputati scrissero tosto una lettera 
al Cardinal Grogorio Salviati per supplicarlo che si degnasse 
di essere il loro protettore. La supplica di essi fu caldeggiata 
anche dai due Monsignori, o il 2 di marzo S. Eminenza rispose 
da Roma al Vicario Caspars, e a* Deputati della Compagnia,, 
che volentierissimo accettava un tale impegno. 1 Non so qual 

la Chiesa fa la festa dei Dolori di Maria SS. » Due mesi dopo aveano già 
ottenuto da Pio VI l’indulgenza plenaria per questa festa, privilegio da 
continuare per sette anni incominciando dal 23 novembre 1791. 

1. Ecco la lettera al Vicario Caspars, tratta dal Libro Ricordi e Lettere ec., 
a carte 59. « Illustrissimo c Reverendissimo Signore. — È una vera com¬ 
piacenza per me il potere aderire alle premure, che coll’ autorevole media¬ 
zione di V. S. Illustrissima mi sono state avvalliate dalli Signori Deputati 
della V. Compagnia del funerale di Nostro Signore Gesù Cristo di codesta 
città per V onorevole incarico di Protettore che bramano di addossarmi. 
Quindi avendo specialmente riguardo, anche all’ impegno dimostrato per 
il medesimo oggetto dal degnissimo Monsignor Vescovo, come mi viene 
contestato da V. S. Illustrissima in di lui nome, mi faccio un dovere di 
accettare di buon grado questo pio officio, e qui annessa le compiego V 
opportuna lettera per i suddetti signori Deputati. Le rendo poi distinte gra¬ 
zie del mezzo che mi ha procurato di partecipare delle Orazioni di una Com¬ 
pagnia tanto cdillcante e divola, al di cui maggiore lustro e decoro vor¬ 
rei potere in qualche parte contribuire, ed augurandomi il piacere di servir¬ 
la, con perfetta stima mi confermo. — Roma 2 marzo 1793. — Di V. S. Illu¬ 
strissima — Servitore di cuore 

Gregorio Cardinale Duca Salviati. 

A carte 62 è quella al Cav. Giovanni Vai e Deputali, e dice, così : 
• Illustrissimi Signori .—V onorevole incarico di Protettore di codesta V. 
Confraternita del Funerale di N. S. G. C., al quale è piaciuto alle Signorie 
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fosso il motivo che nell' agosto di quell’anno (1792) mosse da 
Homo per venire in Toscana i due Cardinali Salviati e Corsini; 
nò dove facessero lor dimora. So di certo che negli ultimi di 
agosto si trattennero in Pistoia, 1 e che il dì 25 il Cav. Gio¬ 
vanni Vai e Girolamo Apolloni furono eletti ad andare in de¬ 
putazione a presentarsi al primo per pregarlo che si degnasse 
continuar la sua protezione alla Confraternita, e farsi inter¬ 
cessore presso Ferdinando III onde ottenere che nel futuro 
anno si potesse fare la consueta Processione. Andarono essi, e 
nell' adunanza del 27 poterono assicurare i confratelli che la 
loro missione non era stata inutile; il Cardinale avea accettato 
di porgere da se medesimo la supplica al Sovrano nel suo ri¬ 
torno a Firenze. 2 

D’allora in poi, cresciute le speranze, non è a dire come 

VV. Illustrissimo di eleggermi, e l’obbligante premura, elio in nome ancora 
«lei degnissimo Monsignor Vescovo, mi 6 stata avvan/.ata con loro foglio 
egnalo ile* 17 dello scorso febbraio, esiggo da me un attcstalo della piusin- 
•’efa compiacenza e gratitudine a questa ben significante dimostrazione della 
bwnt/i o confidenza elio hanno voluto manifestarmi. Nell’atto adunque, che 
an elfo di buon gradii II divolo udirlo, elio hanno voluto conferirmi, ringrazio 
ben distintamente le ss. V V Illu di isslmc dell'onore compartitomi, e siccome 
avrò in avvenire por parte di mio plorino debito tutto ciò che può contri¬ 
buire all’avvanzamento e decoro della rispettabile loro Confraternita, cosi 
le prego di Somministrarmi anche le uecasloni di cooperare a questo doppio 
oggetto, o corrispondere alla fiducia elio hanno riposta in me. Gradirò poi 
altrettanto di comprovare ancora allo SS. VV. Illustrissime in particolare la 
sincera mia gratitudine, e la parziale stima, coila quale raccomandandomi 
premurosamente alle loro Orazioni, mi confermo. — Roma 2 marzo 1792. 
— Delle SS. VV. Illustrissime — Servitore Vero 

Gregorio Cardinale Duca Salviati. 

Queste spiegano perché nella sagrestia si conservi anc’oggi il Ritratto 
del Cardinale Gregorio Salviati. 

1. Nel Razzai (pag. 86) si trova questa memoria: « A di 23 Agosto 
(1792). In questa mattina verso le dieci arrivò qui al Duomo Monsignore 
Arcivescovo di Pisa (Angelo Franceschi) t assieme con Monsignore Vescovo 
di Fiesole (Ranieri Mancini) ed il Priore dei Canonici di S. Lorenzo di 
Firenze .... Nel doppo pranzo si portarono a Pistoia .... dove ci era Sua 
eminenza il Cardinal Salviati e Cardinal Corsini. Ed assisterono, questi 
Porporini, alle sacre funzioni sì il giorno di S. Bartolommeo che la domenica 
susseguente : e riceverono molti onori dal popolo pistoiese. * 

2. Vedi Libro Ricordi e Lettere, a carte 82. 
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si adunassero spesso per prepararsi : e sebbene il dì 15 settembre 
verificassero di avere un’ uscita di lire 3530, pur nondimeno 
(ottenuta sulla fine del settembre la licenza bramata) gli trovo 
che nell’ adunanza del dì 18 novembre ebbero tanto coraggio di 
proporre nuove spese, e di progettare un baldacchino (per 
dirlo con V espressione loro) come va fatto , e di crescere la 
tassa volontaria dei fratelli alla somma di un testone per anno, 
fino a totale estinzione del debito. Non occorre dire che il 
progetto passò a pioni voti: osi che trovo il numero dei fra¬ 
telli, votanti in una di quello adunanze, superiore ai 230! 

Con tali auspici il 1792 dava il posto all'anno nuovo, nel quale 
fino dai primi giorni si cercò di disporro le cose in modo che \ 
la universale aspettativa restasse soddisfatta. L'invito alla 
Compagnia di Buonistallo ò del 9 gennaio, 1 o la risposta con 
dipendenza dal Vescovo, elio il Guardiano Andrea Orlandini 
spedisce manifestando la buona volontà, è del 18 febbraio; 2 
méntre la definitiva accettazione ò scritta dal Priore Cosimo 
Iacopucci il dì 26 marzo. 3 L'ardore gl’indusse a chiedere, 
come nel 1777, di potere togliere dall’armeria dello stato le 
alabarde, le pistole e gli sciabolotti; ma G. B. Cellesi dalla 
Segreteria del R. Diritto facea sapere il dì 19 gennaio: « La 
processione concedesi ; del resto , agli ordini; » cioè non si permet¬ 
teva di armare nè Cavalleria nè Infanteria. Bisognò un re¬ 
scritto sovrano, e parve ottenere assai, per servirsi di sole par¬ 
venze d’ armi 1 4 sebbene non saprei dire che vi abbian che 
fare le sciabole della milizia del secolo passato con le aste e le 
daghe della milizia romana. Di quel tempo è pure l’incisione del 
Morto Redentore, che fu ordinata a uno dei migliori incisori dimo¬ 
rante allora in Roma, ch’era Giuseppo Calendi pratese; del quale 
pure sono lo magnifiche incisioni delle porto di s. Giovanni di 
Firenze. Pare che ad esso pensasse di rivolgersi per tal fine il 
Cav. Giovanni Vai, perchè a lui son diretto lo duo lettere del 

1. Ivi, a carte 47. 

2. Ivi, a carte 35. 

3. Ivi, a carte 43. 

4. Ivi, a carte 55 e 57. 
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Calendi in data del febbraio e marzo 1783. 1 L'entusiasmo accese 
gli animi (ino al punto di mandare una deputazione composta dei 
medesimi Cav. Vai od Àpolloni al Granduca, per invitarlo alla 
Processiono; 2 ma non so diro scegli accettasse l’invito. Era 
anche stato progettato di estendere a tutta la piazza 1’ assetto 
d’illuminazione, ristretto (in’allora alla sola facciata, e l’i¬ 
dea non dispiaceva; peraltro fu creduto meglio di aspettare 

i. Ivi, a carte 39 e 40 si leggono queste due lettere, che crediamo ben 
fatto di riportare per intiero. La prima dice: « Illustrissimo Signor Signor 
Pron. Colmo.—Nel ritorno che fece qua Gaetano Magrini mi commissionò 
per parte di alcuni Signori di Prato, e specialmente di V. S. Illustrissima, 
d’ incidere il simulacro del Cristo Morto che si conserva nella Confraternita 
sotto l’istesso nome, e che si porta nella processione del Venerdì santo. 
Avendo detto rame quasi al termine sono a supplicarla d’indicarmi come 
mi devo contenere ; se lo devo spedire costà per il corriere toscano, o come 
più le piacerà. Non sapendo se il suddetto Magrini sia in Prato mi son 
preso la libertà d’incomodare V. S. Illustrissima credendo questa la strada 
più breve e più sicura. KIla mi perdonerà l’ardire mentre con questaistessa 
occasioni' l i supplicherò ili volermi comandare assicurandola di trovarmi 
'«emprc pronto u' tuoi comandi. K con il più rispettoso ossequio mi dichiaro 
Itomi» ' J b libralo 179 1 Ih V. S. Illustrissima — Dev. e Obbli. Servo 
Giuseppe ('att inti. • 

La seconda dice - llltistrisslmo Signor Signor Pron. Colmo. — In 
questo Istesso ordinario ho eoiuo gnuto al Corriere Toscano una casset- 
i ina entravi il noto tintilo del Morto Redentore con dodici prove del 
medesimo rame, con lMndlrl/./.o al Signor Paoletti in Firenze come V. S. 
Illustrissima mi accenna. Mi perdonerà se ho tardato un poco troppo ma 
vedo che questo non puoi faro sconcerto, poiché arrivando costà il lunedì 
di passione vi resta tutto il tempo per stamparlo. Desidero che Ella resti 
contento di questa mia fatica, ma mi prenderò la libertà d’avvisarla di 
prendere cura dello stampatore, perché spesse volte i cattivi stampatori 
precipitano il Rame e fanno venire nude l’impressioni: perciò le ho spe¬ 
dite queste dodici acciò gli servino di regola. 

« Circa il prezzo averei avuto piacere di rimettermi a ciò che Elle cre¬ 
dano proprio ; ma, nel caso, mi pare che la somma di venticinque scudi sia 
discreta. 

« Ho inteso con piacere con quanta pompa si vadino preparando per la 
prossima processione del Venerdì santo, e mi dispiace di non poter interve¬ 
nire a sì bella e devota funzione ; ma starò in attenzione d’averne le nuove. 
Mi onori de’suoi comandi mentre con il più rispettoso ossequio mi protesto 
— Roma 15 marzo 1793.— Di V. S. Illustrissima — Dev. ed Osseq. Servo 

Giuseppe Calendi. 


2. Ivi a carte 89. tergo. 
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a discorrerne in altri tempi. 1 Giunta la sera del venerdì 
santo, 29 Marzo 1793, Prato e tutti i paesi adiacenti e vicine 
città furon lietissimi di rivedere dopo 16 anni la bella Proces¬ 
sione, 2 che poco più poco meno fu distribuita come sedici 
anni avanti. 3 Forse l’usarono anche negli anni precedenti, 
ma in quest’ anno è certissimo dai documenti che furono fatti 
quattro fervori : uno dalla Libreria, il secondo in piazza del 
Duomo presso la bottega detta allora del Valontini, il terzo in 
piazza di S. Niccolò, o V ultimo presso lo scalette del cimitero 
di S. Francesco. 4 Lo sposo non dovettero essere indifferenti; 
ma quasi non fossero ancora sazi, o anche perchè si trovavano 
qualche avanzo, nel 15 Settembre dell'anno stesso deliberavano 
di spenderò altri ISO scudi per faro una coltro nuova che non 
disdicesse al baldacchino. 5 

Il dì 21 Giugno del 1795 porò non doveano trovarsi tanto 
in forze, perchè nell’adunanza che fecero in quel giorno fu 
proposto se piaceva sottoporsi alla spesa occorrente per la pro¬ 
cessione o nel futuro anno nel quale ricorreva, o piuttosto nel 
97. 6 Ma Giovan Batista Convenevoli venne fuori con una me¬ 
moria diretta ai Deputati, nella quale insegnava loro la maniera 
di raccogliere per mezzo di oblazioni quanto potesse occorrere. 7 
Si ebbe ricorso anche al Comune perchè ordinasse ai Ceppi che 

1. Ivi a carte 89. 

2. Il Razzai, a carte 89, la racconta alla buona cosi : « A di 29 marzo 
(1793) giorno del Venerdì santo in questo anno fu fatta la solenne triennale 
Processione del morto Redentore, benché intermessa; ma per grazia stataci 
concessa dal nostro clementissimo Sovrano si è riassunta doppoanni 16 che 
non era stata fatta. Ci intervenne grande moltitudine di forestieri, ci inter¬ 
venne la Compagnia di Ronistallo con le loro cappe che erano In numero di 
120. Tutto andò con decoro ; copiosissima di Sacerdoti con camice c plicata; 
gran numero di secolari artisti con suo torcetto. Copiosissime illuminazioni 
per tutte le strade ove passava la processione; ma pochi ne stiede accesi per 
causa dei vento. Fu rinnuovato il maestoso baldacchino di velluto nero 
ghuarnito d’oro e fu commendato da tutti. » 

3. Libro Ricordi e Lettere, a carte 78. 

4. Libro Ricordi e Lettere a carte 14. 

5. Ivi, a carte 114. 

6. Ivi, a carte 121 tergo. 

7. Ivi, a carte 128. 
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que’ 25 scudi che prima spendevano nell’ illuminazione presso 
la fonte (altri dicono pressoi. Girolamo) in piazza di S. Fran¬ 
cesco, fossero rivolti a loro vantaggio: ma per questa via non 
poterono ottenere più che 10 scudi, e il ripulimento di quella 
piazza c delle strade. 1 Pur nondimeno la somma necessaria 
paro che fosse rimessa insieme in qualche modo, perchè appena 
spuntato il 1796 furon fatte le suppliche al Vescovo e al Gran¬ 
duca, 2 e il 19 di febbraio fu firmato il Rescritto Sovrano che 
si accordava la processione richiesta, soltanto però a quelle 
stesse condizioni che tre anni avanti: e cosi facea sapere al 
Vicario Regio il Segretario del R. Diritto Giov. Battista Cel¬ 
lesi, il dì 1 Marzo successivo. Fu scritto per la seconda volta 
a Ironista Ilo per aver quella Compagnia, e, abbattute certe pic¬ 
colo difficoltà, anche allora accettarono, senza mai più cessare 
d* intervenire fino ai dì nostri. Per la prima volta venne in 
monto di esporre il Simulacro del Morto Redentore anzi che 
nulla Coppella doi Chiostri, nella Chiesa dei Padri di S. Fran¬ 
cesco, con promessa di non toccare nè travi del tetto nè sof- 
lltto; e il 9 Marzo dal Capitolo di quo’Padri fu risposto che n’ 
orati ben contenti sebbene in seguito si dimostrassero sconten¬ 
tissimi, o perchè non fu pienamente soddisfatto alle buone pro¬ 
messo, o per non essere impelliti nelle loro funzioni. 3 Sappiamo 
anzi che direttore di cotesto assetto fu allora Luigi Nuli, mae¬ 
stro di disegno della scuola Comunale, il quale si tenne all’al¬ 
tezza doi frontespizi dei duo altari della SS. Annunziata e di 
S. Niccola, e da essi fin sotto V orchestra ; e che fu incominciato 
cotesto assetto non prima del lunedì di Passione. 4 

Un’ altra volta si provarono a domandare al Granduca il 
permesso di estrarre dal Magazzino di S. Giovan Batista le ar¬ 
mi consuete per munirne la Cavalleria e un’altra volta si trova¬ 
rono respinta l’incongrua domanda. 5 Allora quasi avrebbero 

1. Ivi, a carte 69 tergo. 

2. Ivi, a carte 64 e 65. 

3. Ivi, a carte 67. 

4. Ivi, a carte 72 tergo. 

5. Ivi, a carte 72. 
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fatto di meno di chiamarla in processione (tanto vi erano at 
taccati); ma prevalse la migliore ^opinione dei più. E la proces¬ 
sione fu fatta 1 il giorno 25 di Marzo col medesimo sfarzo, par¬ 
tendo all’ora consueta delle 24 e mezza, coi medesimi quattro 
fervori, e con la distribuzione stessa. E se osserveremo come fu- 
ron disposti i mazzieri lungo lo stradale percorso, secondo che 
noi diamo in nota, 2 vedremo che poi fu sempre fatto cosi fino al 
1852. E avrebbero volentieri incontrate lo spese medesime anche 
tre anni appresso, ma con dispiacere di tutti il dì 4 Marzo ven¬ 
ne una lettera del Segretario Giovali Batista Cellesi al Vicario 
Regio, dove si diceva, con parole tra il blando e il pauroso; in 
Chiesa fate puro che festa volete, ma fuori S. A. gradirebbe che 
la processione fosse differita ad altro tempo; o annunziava che 
anche il Prelato era stato di ciò prevenuto. 3 Non fece meravi¬ 
glia ai Pratesi un tal diniego, perché pochi giorni avanti, il dì 
12 Febbraio, avean veduto passar da Prato mille Francesi che da 
Lucca si recavano a Barberino: intesero che aveva isuoi giusti 
motivi di ricusare un tal permesso, e si acquietarono. Chi avrebbe 

1. « A dì 25 marzo (1796). Venerdì santo. In quest’anno secondo il 
solito si fece la Processione del Morto Redentore. Ci fu molto concorso di 
popolo. Ci venne ancora l’Arcivescovo di Firenze (Monsig. Antonio Martini), 
trovandosi qui in Prato il nostro Vescovo (Falchi), il (piale fece tutte le 
sacre funzioni della settimana Santa ; cioè ancora la consacrazione delli Oli 
Santi. La processione fu bellissima, ricca di vaglie illuminazioni; ma sul 
Unire della medesima piovve, ma non fu di molla durata ; quei forestieri 
che se ne vollero andare poterono farlo comodamente. » 

2. Nel Libro Ricordi e Lettere, a carte 138 e seguenti, appariscono i 
18 diversi punti ov’erano collocati detti Mazzieri, con quest’ordine. Agli 
scalini della Chiesa di S. Francesco. — Alla Libreria. — In faccia a Bacco. 

— Alla torre presso il Tempio delle Carceri.—Al pozzo nuovo, o Teatro. 

— Al Cantacelo. — Al Buon Consiglio. — All’ angolo presso la particella del 
Duomo. — All’ angolo sotto il pulpito di Donatello. — Alla gorcllina, ora via 
Magnolfi. — In faccia a S. Matteo, ora angolo del palazzo Ventri. — Al Semi¬ 
nerio vecchio, attualmente palazzo Franeini, in Valdigora N. —Al 
canto alla fortuna. — A S. Vincenzo. — Al chiasso detto del tignose. — All’ 
angolo della piazza di S. Niccolò. — Alla Chiesa di S. Niccolò. — A S. Pier 
Forelli. — Al palazzo Migliorali, ora Caponi. Tutti poi si riunivano dietro 
la processione e venivano sulla piazza di S. Francesco. 

3. Ivi, a carte 141. 
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mai pensato che il lunedi di Pasqua dello stesso anno il Gran¬ 
duca accompagnato da 24 dragoni francesi avrebbe dovuto ab¬ 
bandonare Firenze c la Toscana 1 1 

V. — Da’ primi del secolo presente al 1816. 

Spunta l’alba del nuovo secolo 1800; e i Pratesi, non pen¬ 
sando allo straniero che dominava, hanno il coraggio di chiedere 
si permetta loro di celebrare il sacro funerale. Ecco la risposta 
che ebbe Andrea Convenevoli dal Vicario Regio: Illmo Sig. 
Sig. Pron . Colmo. — Con lettera della Segreterìa del R. Diritto de’ 15 
marzo cadente sono avvisato , che per Biglietto della Reai Segreteria 
di stato de’ 10 andante è staio partecipato olla medesima , che V In¬ 
clito Senato non ha trovato conveniente di concedere in quest’ anno 
la permissione richiesta da V. S. Rima come Governatore , e dai 
signori Deputati della Compagnia del Morto Redentore di questa 
città per fare la triennal processione del Morto Redentore nel 
venerdì santo della corrente Quaresima , come non è stala nep¬ 
pure accordata simile permissione ai fratelli della Compagnia di 
Gesù Pellegrino della Città di Firenze. — Ne prevengo pertanto 
V. S. lllma per sua regola , e penda) si compiaccia di passarne 
l'avviso agli altri si/noci supplicanti, mentre sono con tutto il 
rispetto — Dal Tribunale di Prato li 18 marzo 1800 — Di V. S. 
Rima — Dev. e Ohhl. Servitore - Luigi Compar ini Vicario. 2 
Risognò star quieti; e V anno dopo non si provarono neppure, 
ma nel 1802 tornarono a supplicare alla Regina d'Etruria, e que¬ 
sta volta non fu invano. Erano allora Deputati Ugo Rizzochi del 
quale esiste ancora il ritratto nella famiglia Rath che n’ ere¬ 
ditò le fortune, Vincenzo Farfalla Luigi Mazzoni, Giovacchino 
Pacchiani, Girolamo Apolloni, Giuseppe Becherini ; e gli eletti 
a presentare la supplica il ridetto Girolamo Apolloni e Andrea 
Convenevoli. La grazia a quanto si legge nel citato libro di De¬ 
liberazioni (a carte 7) venne accordata con rescritto del 19 Feb¬ 
braio 1802; ma il Vicario Regio di Prato Girolamo Neri non 
ne fece la partecipazione prima del terzo giorno di Marzo. 

1. Razzai, a carte 102. 

2. Ricordi e Lettere, a carte 147. 
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Furono condotte tre bande istrumentali, una a cavallo e due 
a piedi; fu ordinato il coro del Misererei e il dì 1G Aprile 
dopo sei anni d’espeltativa la processione fu eseguita. Il no¬ 
stro buon Razzai ci ha conservato memoria anche di questa. 1 2 

Pare che le spese non fossero molte o almeno minori 
delle entrate, perchè trovo che la Municipalità Pratese per 
mezzo del Presidente Martelli, e del Segretario Gini, chiese 
a quella Compagnia il prestito di 800 begli scudi per rimediare e 
provvedere ad una circostanza urgente del Collegio Cicognini , che 
di que’tempi dipendeva dal Municipio. * E la Compagnia non si 
fece pregare due volte; fece tosto quel prestito, e poi ne fece 
anche un altro poco appresso agli Spedali, rendendosi così bene¬ 
merita molto del proprio paese. 

Nel 1804 fu pensato di riformare gli Statuti del 91 , e fu 
domandato a Filippo Bianchini, e a Giuseppe Becherini che voles¬ 
sero prepararne i preliminari dei quali queir archivio possiede 
due copie, una in carta libera e l’altra in carta bollata. 3 In 

essi è detto come; Il funerale del Morto Redentore . fu 

sempre negli andati tempi . il primo se non V unico scopo 

ed oggetto di detta nostra Compagnia , che esiste per questo fine , 
e non altrimenti. Aggiungono che di questo, quando furon di¬ 
stesi i veglianti Capitoli ( 1791 ), fu creduto prudenziale il non 
fare neppure la minima menzione. Per rimediarvi, e però col 
solo intendimento di ripristinare l’antica funzione e migliorarla, 
son condotti quei savissimi preliminari, che il dì 16 settembre 
ebbero l’approvazione da tutti quanti i fratelli, i quali non 
voleano di meglio, e che il dì 29 dello stesso mese riuniti in 
adunanza udirono con gioia dirsi che erano stati approvati anche 

1. « A dì 1G aprile, giorno del Venerdì santo, in questo anno si 
fece la processione del Morto Redentore. Questa fu fatta con molto decoro 
o copiosissime illuminazioni ; ma doppo un ora che lutto era acceso si 
voltò un vento gagliardo che nei luoghi più esposti tutto si spense. Ma 
la processione andò molto bene con decoro e silenzio, numerosa molto di 
torcetti alla Veneziana, con gran numero di Sacerdoti in plicata, chè 
questi erano 69 . » Razzai, a carte 113. 

2. Ricordi e Lettere, a carte 142. 

3. Nel Libro dei Capitoli, 2 e 4 quinterno. 
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dal Vescovo Francesco Toli venuto da Massa Marittima alla sede 
di Pistoia il dì 10 giugno dell’ anno precedente. 1 Sicché senza 
altro indugio elessero subito alcuni nuovi Deputati, Luigi Bal- 
danzi e Niccola Mochi, o il nuovo camarlingo Vincenzo Benini, 2 
perchè unitamente agli altri disponessero l'occorrente pel fu¬ 
turo venerdì santo. E certo, prima che morisse quell’ anno 
dovevano aver fatto supplica alla Regina e al Re d'Etruria, 
perchè in una nuova adunanza tenuta il 29 gennaio 1805 il 
Provveditore potè annunziare ( lo dirò con la loro frase ) la 
grazia venuta. Il mezzo forse più valido adoprato pare che possa 
dirsi questo; perchè si era dato molta cura di impetrarla loro 
il Vicario Regio. 3 Laonde ottenuta l’approvazione anche dal 
Vescovo, il 2 marzo elessero i vari soggetti necessari per diri¬ 
gere la processione, per fare i soliti inviti, e per predicare ; e il 
dì 9 dettero commissione dell’addobbo interno della Chiesa ed 
esterno della piazza al medesimo Luigi Nuti maestro di disegno. 

È curioso a loggersi con quanta forza quei della Cavalleria 
insistessero presso i Deputati per potere in quell’ anno vestirsi 
con ricche gualdrappe o sfarzosi manti (crederei alla Romana), 
perchè forse oravi già stato chi aveva potuto giustamente spar¬ 
ger critiche su’costumi di vestiario fin'allora adoprato. Per 
ben due volte fecero udire loro questo gran desiderio che aveano, 
e caldamente pregarono per esser soddisfatti ; ma que’ vecchi 
attaccatissimi alle cose sempre vedute, dissero esser questa una 
cosa assolutamente disconveniente al funerale che si dove a rap- 

1. Questo Vescovo fu quello clic impetrò pei nostri Canonici il privi¬ 
legio del Chierico con la bugia, che incominciarono a godere il 5 agosto 
1804. (Razzai a carte 111). 

2. Libro delle Deliberazioni che tira dal 1800 al 1825 a carte 26. 

3. Ivi, a carte 28. « A di 29 gennaio 1805 .fu letta dal loro 

Provveditore la lettera scritta dall’ Illustrissimo Signore Vicario Regio 
Tommaso Goggi nella quale faceva noto, che la Maestà della Vostra Sovrana 
accordava la Grazia di potersi nel presente anno nella sera del Venerdì 
santo fare la solita triennale Processione di Gesù Morto secondo il solito, 
come da detta lettera del dì 28 gennaio 1805. 

« Item ordinarono al loro Provveditore, che rendesse replica all’Illu¬ 
strissimo Signor Vicario, e lo ringraziasse in nome della Compagnia per la 
bontà, e garbatezza che avea dimostrato nel farci avere la detta Grazia... » 
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presentare; nò fu possibile vincergli, sebbene il G aprile gli 
oppositori fossero tornati alP assalto. 1 Se un passo quei buoni 
vecchi voleano fare, era quello di armargli non alla moderna 
ma con picche e buste di ferro come nel Medio Evo; e non in¬ 
tendevano che questo costume era sì più vicino, ma non mai 
il costume romano del tempo di Augusto. 2 Nò si contentarono 
di discorrere fra di loro, ma di più fecero di tutto per otte¬ 
nere dall armeria tali vesti: però non credo che Pottenessero. 
Come andasse la processione ò bene leggerlo nel semplicissimo 
racconto del nostro Razzai, che mi fu un dovere di riferire. 3 

Nel 1808 le cose di Toscana erano mutate, la Regina d’Etruria 
che avea fatto cresimare il suo bambino al Papa Pio VII nel suo 
passaggio per Firenze, era partita noi dicembre avanti. I nuovi 
Padroni si erano giù insediali, o avoun già dato ordino ai pre¬ 
dicatori quaresimali che invoco di chieder P elemosina por il 
purgatorio, dovessero chiederla per i poveri (erano tanto teneri 
de'poveri I), e Pordine era dispiaciuto ad ogni buon fedele, 
specialmente in Prato, dove pochi anni avanti il Padre Possenti 
avea fatto d’elemosina 300 scudi. Questo primo passo era in¬ 
dizio di quello che sarebbero stati capaci di fare in appresso. 
Eppure i nostri Deputati avean già fatto supplica anche a loro, 
non so per qual mezzo; nondimeno l’ebbero graziata a condizione 
però che la processione fosse fatta di giorno. Due soli furono 
i fervori fatti in colesPanno: si chiamarmi da Firenze alcuni 
suonatori per aggiungerli alla Banda strumentale di Prato, che 
allora dirigevasi dal Signor Giuliano Bottari: 4 e così anche per 
quell' anno, sebbene con poca soddisfazione, pure il funerale del 

1. Ivi, a carte 35, 36, e 37. 

2. Ivi, a carte 33. 

3. • A dì 42 aprilo(1805). Giorno del Venerdì santo. In questo annosi 
fece la solita triennale processione del Morto Redentore. Si ebbe una affluenza 
di popolo indicibile, ed una gran moltitudine di nobiltà fiorentina e di altre 
città. Tutto andò bene a maraviglia; bellissime illuminazioni e grandissimo 
numero di Sacerdoti ed altri devoti con torcetto alla Veneziana. Ed in 
ultimo il nostro Monsignor Vescovo terminò la sacra funzione con un dotto 
fervore sopra un palco eretto accanto alli scalini della Chiesa di S. Francesco.» 
(Razzai a carte 122.; 

4. Libro delle Deliberazioni, a carte 43. 
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Morto Redentore ebbe luogo. 1 2 E poi non se ne parlò più finche 
lo straniero dominò in mezzo a noi, o per mezzo de’suoi mini¬ 
stri, o per la principessa Elisa. Vero è che i Pratesi non si 
trattennero dal fare i loro passi per ottener l’intento anche 
nella ricorrenza del 1811, o trovasi per tal fine un'adunanza 
tenuta il dì 5 settembre 1810 2 (anno dello ultime spogliazioni 
sacre): e questo rivela sempre meglio quanto una tal funzione 
stesse loro a cuore. Ma nò per quell’anno nò per il 1814 fu 
possibile ottenere; convenne farne di meno per undici anni, e 
aspettar con pazienza (così dicevano) che si mutassero i tempi. 

VI. — Dal Ì810 a’ dì nostri . 

Ma qui mi avvedo di essere arrivato a tempi troppo vicini 
a noi, ne’ quali occorrerebbe maggiore, ma invece si nega allo 
scrittore ogni libertà di dire il parer suo. Chiedo pertanto mi 
si permetta che io cerchi di porre un termine a questo qual¬ 
siasi mio lavoro in una maniera tutta diversa da quella te¬ 
nuta fino ad ora. Già i libri della Compagnia, da quest’epoca 
in poi, posseggono a dovizia quanto può occorrere a chi fosse 
vago di saperne di più, c però non si richiede la fatica di uno 
che vadaci racimolar documenti e notizie più qua e più là, 
dar loro un ordino o una spiegazione. Dirò piuttosto, che se¬ 
condo l’esempio dato dal Fioravanti col suo Inno fin dal 1805, 
da quest’epoca in poi a ogni ricorrenza triennale fu fatta una 
raccolta di composizioni poetiche, o talvolta anche più d’una; 3 
dove se qualche cosa si trova di non perfetto, v’ò però tant' 

1. * Adi 15 aprile (1808), giorno di Venerdì santo, in questo anno 
ricorre la solita triennale processione del morto Redentore. Questa fu fatta 
con i soliti preparativi, ma si dovè fare di giorno per causa di alcuni 
zelanti che mossero in veduta al governo, che, facendola al solito di notte, 
sarebbe seguito delli sconcerti. Dunque si pensò di obbedire a quanto 
volevano, cioè che alle ore ventiquattro fosse terminata. E noi si pensò d’ 
obbedire (secondo me mal volentieri assai) e alle ore ventitré e mezza era 
terminata, e segui con molto decoro e gran silenzio. La sera sulla piazza 
di S. Francesco era preparata la solita illuminazione, ma stante l’impe¬ 
tuoso vento non si potè accendere neppure un lume. » (Razzai, a carte 131J 

2. Libro delle Deliberazioni a carte 56. 

3. Bibliografìa Pratese alla parola Raccolte. 
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altro di alcuni autori che basta a compensare quel che può es¬ 
servi di scadente. Chi desiderasse vederne una discreta Col¬ 
lezione, cerchi tra le Miscellanee della Roncioniana il N. 254,. 
e resterà sodisfatto. 

Dirò ancora che dal 16 al 46 la Processione non fu mai 
intermessa; che nel 49, quantunque il Governo Provvisorio 
l'avesse accordata, non fu creduto opportuno eseguirla ; come 
pure che fu interrotta dal 52 al 61, e poi dal 64 all'anno 
presento. Dirò finalmente, che so non ò mancato chi l'osteg¬ 
giasse, i Pratesi in generalo V hanno sempre e con avidità 
sospirata; sebbene qualcuno vegga che le manca tuttavia qual¬ 
che cosa all’occhio dell’artista e dello storico, al che in gran 
parte è stato rimediato in quest’anno, o si potrebbe in seguito 
facilmente supplire. I,' entusiasmo che ha ridestato in ogni or¬ 
dine di cittadini la sola preparazione degli assetti nell'anno 
corrente può essere sufficiente prova della forza che hanno le po¬ 
polari tradizioni, e de'buoni effetti che reca la loro conservazione. 

E ciò detto, mi si conceda di far da guida ad un forestiere 
venuto qua a veder la Processione, e vago di dimandare e sa¬ 
pere ogni cosa. Eccoci qua in piazza di S. Francesco. 

1. Quel tempio con colonne e intercolonio corintio, prima 
del 1852 era sormontato da un arco del medesimo stile e 1' 
avea disegnato tra il 1816 e 19 Stefano Mazzoni. Nel 34 all' 
arco fu sostituito il frontespizio sormontato da una Croce che 
un gruppo di angioli sosteneva, e terminato alle due estre¬ 
mità da figure che Matteo Berlini avea dipinte nel 1822, e che 
ritoccate modernamente da Tommaso Palloni ora non esistono 
più. Anche quel frontespizio si deve al Mazzoni eh' era allora 
Provveditore, e del quale pure è la idea delle quattro palme 
nel bel mezzo della piazza. Attualmente ò stato ridotto così 
per l’ingrandimento di tutto 1’ assetto qualo si vedo con le 
tre cupolette in prospettiva, e con lutto il lavoro delle parti 
laterali e delle fiancate. Ne fece i disegni 1’ Ingegnere Carlo 
Vacci ., che esistono ancora (sottoscritti da esso nel 1858) nell' 
Archivio della Compagnia. 

2. L’interno delia Chiesa fu concepito la prima volta nel 
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secolo passato assai più ristretto da Luigi Nuli ; poi vi presero 
parte a ingrandirlo il Mazzoni nel 1819, e il Bacci nel 1852; 
finalmente, non esistendo più nulla deir ultimo tempio a croce 
greca che pure avea del maestoso assai, e dov’ erano otto iscri¬ 
zioni latine del Silvestri ; 1 in quest' anno è stato eseguito a 
croce latina da Giuseppe Bendili , che ha saputo erigerlo senza 
danneggiare nè muri nò pavimento. L’unica cosa la quale sia 
rimasta del passato assetto è quel trasparente dietro al simu¬ 
lacro del Morto Redentore, lavoro dovuto al pennello del no¬ 
stro Giuseppe Castagnoli nel 1822. 

3. Osserviamo la Processione.... quel costume della Caval¬ 
leria e Fanteria cominciò a prendere un po’d’aria romana 
precisamente nell’1816 per disegno ed esecuzione del suddetto 
Mazzoni , che dovette ridurre quanto esisteva fin allora. Divenne 
poi poco alla volta sempre migliore, c com’ò stato fino al 64, 
nell’anno 1840 dietro un figurino approvato dall’Ingegnere 
Carlo Bucci , dal Can. Ferdinando Baldanzi, da Filippo Morghen , 
e da un vestiarista di teatro Sereno Sereni di Firenze. In que¬ 
st’ anno poi hanno cercato i Deputati 2 di avvicinarsi sempre 
meglio al vero costumo, dietro un disegno di Leopoldo Cipria - 
ni: e meritan lode. 

1. Queste otto iscrizioni si posson leggere nella Raccolta di iscri¬ 
zioni del Silvestri, dalla CCLXXW alla CCXCVIl inclusive. Mi piace piut¬ 
tosto di riportare quella che esisle nella Chiesa della Compagnia, fatta dal 
medesimo nel 1819, e anche pubblicata: ma con due piccole varianti. 

PARENTALIVM * IESV • SIMVLACRA 
QVAE * PARVIS * ANTIQVITVS * INITIIS * EXORTA 
ACRIORI • DE1NCEPS * AETAT1S • STVDIO 
IN * ALMIRATIONEM * PVBLICAM • SVCCREVERE 
TRIENNIO • DE * MORE • 1NTERMISSO 
INSTANTIA • PRATENSIVM • ET ADVENARVM • EXPECTATIONE 
HOC * ANNO * FF * INSTAVRANTVR 
ANTIQVA * PIETAS * IVBET 
SPECTATOllES * L1NGVIS * FAVERE 

2. I Nomi dei Deputati, e di quelli che in quest’anno con ferrea 
volontà hanno sì ben condotte le cose, appariscono nel Manifesto dovuto 
al Canonico Arciprete Leopoldo Franchi, e che venne affisso ne’ primi di 
Quaresima. 
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ì. Quel coro del Miserere risale fino alla metà del secolo pas¬ 
sato; ma dacché lo compose sì bello Giuseppe Becherini, poche 
volte hanno cercato di mutare quantunque non dispiacesse an¬ 
che quello del Maestro Giuseppe Nati. L’altro invece dello Stabal, 
il medesimo Becherini l’avrebbe voluto fare eseguire da un coro 
di bambine nel 1816; ma fu creduta cosa sconveniente, e però 
incominciò a praticarsi non prima che nel successivo triennio 
1819 da un coro di giovanetti che quasi ricordano la prima ori¬ 
gine. Nel 1852 fu chiesto uno Stubut al Maestro Giovanni Chili 
0 non dispiacque, come sono anche piaciuti altri musicati in 
seguito; e in quest’ anno ò stato prescelto quello del Maestro 
Augusto Borgioli, con due versetti di Ferdinando Villoresi. 

5. Di quella disposiziono sulla piazza di S. F rancesco, che 
presenta un colpo d’occhio veramente imponente, parrebbe che 
puro al Mazzoni si debba la prima idea nel 1810, perché ap¬ 
parisce che ad esso furono domandati i disegni. E forse del 43 
reputerei che debba dirsi il disegno del prospetto del Tempio 
e della piazza, nel ritorno della Processione che disegnò Giusep¬ 
pe Ciardi dedicandolo al Vescovo G. B. Rossi, e che in quest’ an¬ 
no è stato corretto dal Maestro Torrini e litografato da Ger- 
mano Salci . 

E finalmente prendo licenza dal mio lettore che ha avuto 
la bontà di trattenersi qualche minuto meco, augurandomi che 
qualcuno possa giovarsi di questa mia prima fatica per pre¬ 
parar un lavoro migliore. 
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« V. Da' primi del secolo presente al 1816. 

« VI. Dal 1816 a’di nostri. 
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DELLA PRESENTE PIANTA. 

A. —Cimitero di S. Francesco. 

B. —Palco ove si fa il Fervore. 

C. —Sacerdoti Cherici Nobili e Cittadini. 

D. —Artisti in torcia. 

E. — Soldati invalidi. 

F. — Infanteria de* Neri. 

G. — Cavalleria. 

H. — Fonte di S. Francesco. 

I. — Steccato. 

L. — S. Girolamo. 

M. — Strada che va a S. Jacopo. 

N. —Illuminazione. 

O. — S. Lorenzi no. 

P. —Strada da S. Trinila al Duomo, y 

Q. — Palazzo della Libreria. 

R. — Strada che conduce al Ceppi. 

S. — Palazzi Ceppi (JV aldini) o Zetì ( Franceschini.) 

T. —Viale del Signor Zeli. (ChiassoFranceschini.) 
V. — Casa del Signor Ceri ed altre case. 

X. — Strada che conduce alla fortezza e sta serrala. 

Y. — Incappati con torce a vento. 

Z. — Piazza libera per il popolo. 




Tratta dal «.Libro di Memorie e di fatti riguar¬ 
danti la Processione ec. Fatto a tempo di Ciò vac¬ 
chino Paoli Provveditore della Confraternita di Gesù 
Morto. » a pagine 72. 
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